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Tristitia mitra oerlelur iti gaadium. 



\_ n poco ancora e poi non mi vedrete più: cosi 
parlava G. C. a' suoi discepoli, come ci parrà V evan- 
geli) odierno: un poco ancora e poi non mi vedrete 
più. Ve lo dico in verità: voi piangerete e singhioz- 
zerete, c ili immensa tristezza sarà innondalo il vostro 
cuore per la mia separazione ila voi: ma la tristezza 
vostra si convertirà poi in gaudio. rigliale esempio 
dal fallo più comune e solenne della natura. La donna 
quando Ita da partorire è compresa dalla più grande 
tristezza, antiveggendo elle quella che pel suo portato 
sarà la prima ora di vita, possa essere Torse per lei 
l'ora della morte: sgravata poi clic siasi, più non ri- 
corda i suoi affanni ed i suoi dolori, essendo la tri- 
stezza convertila in consolazione d'aver dolo al mondo 
un nuovo abilalorc. 

Dalle evangeliche parole e divine similitudini tras- 
portiamoci, o figliuoli dilettissimi, alla considerazione 
degli strepitosi avvenimenti dei giorni testé passali e 
che hanno dalo motivo alla odierna Sacra-iiazionale 
Solennità. 
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Ricordale i pi uni giorni della nostra miracolosa 
rivoluzione, la più eroica e morale di quante ne ri- 
cordi la storia, ma clic per noi, sprovvedali di consi- 
gli e d'ormi, Turono giorni di dubbiezze, di confusioni, 
di stordimento e di pena, ltamntenlalovi le temute 
irruzioni di in feroci le orde nemiche, spaventile o ri- 
mosse dal nostro abitalo non tonto dalle minacciose 
noslre parole (0 e dal suoao a stormo delle nostre 
campane, quanto da manifesta proiezione del ciclo (=>. 
Ricordale le inique vessazioni, le csorbilonli e for- 
zale requisizioni, gl'inopinati arrrsti, le proclamazioni 
ed esecuzioni delle formidabili leggi marziali, i gemiti 
per mali sofferti, ed ì timori di mali ancor più gravi 
e pendenti, e poi dite se quelli furono per noi giorni 
di vera tristezza M. 

Ma l'Italia nostra doveva sorgere ad nna pronta e 
filale rigenerazione, la quale per ordinario non si ot- 
tiene che a forza dì stenti, di fatiche e di sangne, 
rome senza gli affanni, i pericoli ed ì dolori della 
madre non ha Inogo, secondo l'evangelica compara- 
zione, la generazione dei figliuoli. Le oostre angustie 
però e le- tristezze nostre si sono convertile in gaudio. 
Sventola pertanto quest'oggi a segno dello comune 
esultanza, fra l'ambilo di qucsle sacre pareli, la ban- 
diera Nazionale, c concorrendo, come è avvezza la re- 
ligione, a rendere co'stioi augusti riti sacro c venera- 
bile quanto ci offro di slraordiiiario la patrio, vi ad- 
dila purificalo e benedetto il vessillo tricolore cui 
d'ora innanzi voi dovrete considerare come il segno 
rammemoralivo della nostra liberazione dal giogo stra- 
niero e quale simbolo della nostra unione e fratellanza. 
Sia n noi cristiani educali alla scuola dell' evangcb 
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i tre colori di cui si compone in vaga iride insegnano 
a credere, sperare ed amare, esercitando in tal modo 
le tre virili die più nobilitano e perfezionano l'uomo 
elevandolo alla conoscenza ed all'unione di Dio. 

L'uomo circondalo da sensi Lia bisogno di sensi- 
bili cose per eccitarlo alla considerazione di quelle 
clic sono superiori alla capacità del suo intelletto, cui 
perù non difficilmente potrebbe comprendere se non 
fosse oppresso da colcsla gravosa materia. E per non 
is vili rei d'avvantaggio dal proposto argomento, die non 
converrebbe alla semplicità e brevità delie pastorali 
allocuzioni, bastivi sapere essere sempre stalo per ogni 
nazione c per ogni esercilo in cui sia la forza della 
nazione, saero e venerabile il proprio vessillo, clic per 
la sua figura e per gli emblemi di che si compone 
ha relazione a qualche grande palria memoria o stre- 
pitoso avvenimento, cui intendendo i combattenti ed 
i cittadini, abbiano a rammentare quello che significa, 
pronti piuttosto a perdere sostanze e vita ebc lasciarsi 
fuggire di mano ii prezioso simbolo della unità e della 
nazione. La croce, o cari, stendardo cosi veneralo c 
terribile, appo i nemici visibili ed invisibili è l'inse- 
gna del cristiano, e la bandiera tricolore quella del 
cittadino Italiano. E da prima, il bianca che vedete 
dee svegliare in noi la fede. Questa virtù, base del 
cristianesimo, e che non si fa cosi grande se non quan- 
do sale alla prima causa di tulle cose, Iddio, allora più 
che mai potentemente si sviluppa allorché si consi- 
dera negli avvenimenti strepitosi che si succedono ra- 
pidamente sulla terra la mano onnipossente di Dio 
the ne li agita. Si, o cari, la via più facile e sicura 
di salire alla conoscenza ed adorazione di Dio, che ù 
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poi il salo grande, il sola altissimo, il solo glorioso, 
si è la vista dello sfornamento delle monarchie più 
solide e l'umiliazione dei re più temuti della terra. 
Si è ìi questa vista che le menti meno elevate c 
meno istruite in fatto di politica erompono in quella 
ingenua confessione che tanto piace n Dio: = Il vostro 
dito era qui. = Le nazioni si sono sconvolte, i regni 
si sono mutati: bastò un accento, bastò uno sguardo, 
basto il volere di Dio, che tutta quanta la terra si 
sconvolgesse da capo a fondo. L'Europa in pochi mesi 
ne diede l'esempio, e la nostra Italia prese parte alla 
magnifica scena. Gran fatto! Una vasta monarchia che 
sembrava nata per loilare contro l'urlo dei secali, 
che stringeva poc'anzi amichevoli trattali con affini 
potenze di mutui soccorsi, che apparivano infrangibili 
n forza umana, perde in pochi giorni una delle più 
nobili e ricche parli di che si compone, quasi a pre- 
ludio dì altri pur fatali ed irreparabili scioglimenti. 
Un Ite più temuto che amato, in luogo di umane 
concessioni a tutta ragione chieste, e ripetutamente 
ma con modestia invocale, e che forse a tempo ri- 
lasciale avrebbero potuto sospendere il corso di laute 
vicende, fulmina orribili decrelì minacci unii terrore 
c morte, e più ora non islende il formidabile suo 
scettro sopra popoli che erano degni di migliori de- 
stini: una nazione che sulle mine dello spento do- 
minio sorge a nuova vita giusta ì conlini segnali 
dalla natura, affratellandosi con altre città della me- 
desima lingua, dei medesimi costumi e dei medesimi 
sentimenti, san lutti falli, o dilettissimi, che succe- 
dutisi in pochi giorni sotto i nostri occhi, polente- 
mente risvegliano la nostra fede a riconoscere ed 



iiilorar in Dia eh cui nasce il Lullo , quel le iti Li le di 
cui parla il Profeta Davide, clic toglie lo spirilo a' 
principi, onde alla stuoia degli umiliali apprendati» 
snelle ludi gli altri clic rgli i terrìbile pressa tutti 
i re della terra. 

Guai, o signori, che io ricordi luna questo per 
insultare alla cecità e caduta dei grandi, clic so bene 
quanto dispiaccia al Signore il minimo torto che si 
Taccia agli unti suoi, fossero pur ila luì mauifestu- 
meute riprovali come Saule: ma perchè, oltre gli ac- 
cennali riflessi atti a ravvivare la nostra fede, rammen- 
tandone pur un altro clic e quello della perpetuili 
dulia nostra cattolica Religione, abbiale cou sanlu 
esultanza a ringraziare il Signore che ci abbia fatti 
nascere ed educare nel seno della sua vera Chiesa, 
la quale attraversando lo spazio di 18 e più secoli 
in mezzo a tante svariale vicissitudini di [empi, luoghi 
e dominj, bella ed intemerata quale usci dalle mani 
del suo divino Autore e sempre fiorente di eterna gio- 
vinezza, senza preterizione di un apice del suo van- 
gelo, è venuta sino a noi conformai) dosi a qualunque 
siasi forma di governo, e tuie durerò sino alla Qne 
dei secoli, perchè cosi lia promesso Gesù Cristo. 

Basati sopra di questi sodi fondamenti, ed armali 
di una fede che ottiene, al dir di s. Giovanni, la vit- 
tori» sopra lutto i) mondo, apriamo il cuore alle più 
elette speranze che vengano giorni più lieti e migliori 
pel tempo c per lu eternità, assicurandoci di ciò il 
color verde della Nazionale bandiera. 

Sono, a dir vero, tali e tanti i mali cagionali dalla 
guerra, senza della quale ordinariamente non succe- 
dono i politici cangiamenti, che l'uomo prudente c 
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saggio a malincuore si induce a desiderarli. 11 cristiano 
poi sopralutto, clic viene cosi sovente dalla chiesa am- 
maestralo a chiedere quel dono tanto prezioso che su- 
pera ogni credere e clic il mondo hen sospira, ma 
non pud dare, la pace, non dovrebbe mai decidersi a 
desiderare e mollo meno procurare innovazioni di tal 
natura. Ma quando è giunta l'ora prestabilita negli 
immutabili decreti di Dio che vuole, o castigare o 
bcnelicare, egli sa all'impensata suscilare alcuni genj 
potenti e scuoter braccia valorose, cui donando parte 
di sua virtù, diventano poi istrumcnli invincibili della - 
sua onnipotenza. Alla scossa universale prodotta dalla 
maturazione de' tempi e delle opinioni degli uomini, 
forza è, anzi dovere, che tenga dietro il resto del 
popolo, e guai a chi o riottoso od indeciso non prende 
parte franca ed attiva alla grand'opcra, e non porla 
la sua pietra oli' edilizio universale della politica ri- 
generazione. Egli non è degno di partecipare a quei 
beni di cui non seppe, come potè, procurarne la causa. 

Quali sìcno poi i vantaggi che possiamo, a diffe- 
renza del passalo in cui mollo si promise e poco 
si ottenne, sperare nella nuova condizione di cose, 
in parte l'abbiamo gustato, ed in parte ancor mag- 
giore ci resterà da fruire giunti che siano, come spe- 
riamo tra breve, giorni più tranquilli, e circostanze 
più maiure. Diminuzione quasi alla mela del prezzo del 
sale: moderazione notabilissima della gravosa legge del 
bollo: abolizione dell'immorale giuoco del lotto: im- 
piegali nazionali, guardie civiche, diritto di associa- 
zione, e libertà reclamala dalla natura a diffondere i 
lumi del proprio ingegno colla diffusione della slampa. 

Che se per ora non vedete, come sarebbe desi- 
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derio vostro, mollo fiorente il commercio, se per or» 
sgravati non vi sentite in porli; dei tributi «nella fer- 
ma speranza che questi ed altri consimili Leni ci 
sieno nella nuova costituzione ben presto per deri- 
vare, dovete ben ricordare, che appena nate non spin- 
gono alto e generoso il volo le aquile: che appena 
piantato l'albero non mette subilo il frutto; e che ti 
grano confidalo alla terra al sopravvenire del verno 
non verdeggia che di primavera, non matura che d'e- 
staie e non si reconde sul granajo ben vagliato e 
mondo che all'appressarsi d'autunno. 

la mezzo però a tanti desìderj c a tante speranze, 
a tanti acquisti e a tante promesse, dehl lasciate che 

10 sacerdote e ministro, benché indegno, della chiesa, 
inutile sì ma operajo e pastore condotto nella vigna e 
nella greggia di G. C, lasciate che sfoghi anch'io un 
mio desiderio a prò' vostro e della chiesa. Desso il 
compendio sarebbe di tutti i vantaggi che potrebbe 
fruire la religione nel nuovo stalo di cose cui e elevala 
la patria, dacché a questa manifestazione mi invila ed 

11 luogo sacro iu cui siamo, e la maestà degli augusti 
misteri che siamo per compiere, e la religiosa esultanza 
di cui vi veggo compresi, e sopralullo il bisogno de' tempi 
altamente ne lo richiede (0. 

lo desidero , ed ardentemente desidero, che sia rido- 
nala alla chiesa, quale vera sposa di G. C. e regno da 
lui costituito assoluto ed indipeiidenle, la tanto sospirala 
e necessaria libertà nell'esercizio delle sue funzioni, e 
de'suo'i poteri, come reclamano ed ottengono i popoli 
lo sviluppo dei proprii nazionali diritti. Questo sarebbe, 
un ringraziare doddo\cro il Signore onorando come si 
deve la sposa sua, e questo sarebbe il miglior compenso 
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che si possa rendere alla chiesa ed al suo sacerdozio 
per In efficacia delle benedizioni, e per la Unto decla- 
mata eoo frazione sua alla santità della causa combat- 
tuta e vinta. 

Questo è pure il roto espresso dall'immortale PIO 
IX <»), cui tanto deve la Cristianità e l'Italia, di quel 
Pio, cui se il mondo tanto obbedisse nelle provide sue 
leggi come capo della chiesa, quanto ammira nelle savie 
sue istituzioni come riformatore politico, santo addi- 
verrebbe c maturo pel cielo professando degnamente 
il cristianesimo, come libera e felice si gloria per lui 
l'Italia sgombra dal barbaro nemico. 

Resta, o cari, che vi faccia poche parole intorno alla 
virtù della carità simboleggiala nel rubicondo coloro 
della bandiera che vi sta dinnanzi, virtù che è l'anima 
e vita del cristiano, e. senni della quale la tanto decla- 
mata filantropia sociale non sarebbe che un nomo vuoto 
di merito vero, ed incapace di procacciarsi la grazia 
che ci fuccia santi in terra, e la gloria clic ci rende 
beati tu cielo. E dacché la carità se ha da essere ordi- 
nala dee prima di tulio provvedere al vero bene di 
noi medesimi, ricordiamo sovente I' avvertimento del 
Salvatore che, quand'anche fossimo giunti col valore 
delle nostre armi e colla saviezza dei nostri consigli a 
conquistare lutto il mondo a costo del più lieve nocu- 
mento dell' anima, lutto sarebbe vanità e follìa: Quid 
jirodesl nomini munitavi universum lucratili-, ani- 
mie vero .'■!■'■ detrimenium jialiatnr? Ma la carila di 
Din opera necessariamente la carila del prossimo, giac- 
ché, giusta la seuteuza dell'Apostolo della carità, uon 
è possibile che aim Dio che non tede, colui che non 
ima il *uo fratello , ima gì 0 e di Dio , che n-de. E sic 



come la provu più evidente dell' umore sono le opere, 
cosi per testimonianza di G.C., di ima. prova solennis- 
simu d'amore, maggiore della quale non si può avere, 
colui che espone la propria vita a prò' de' suoi fratelli. 

0 valorose [ruppe piemontesi , colli-gale con olire 
egualmente commendabili de' nostri fratelli italiani, ca- 
pitanate dal magnanimo RECARLO ALBERTO cogli n- 
trepidi suoi FIGLI, voi sì die ci amale, e ti amale dav- 
vero! Il vostro amore non è di parole ma di falli, non 
di semplici desiderj ma di generose esposizioni e vir- 
tuosi sacrifici dcll ° vostra vita. Quando varcalo il Po 
vi spingevate ardimentosi nelle rapide vostre marcie 
alla difesa nostra negli estremi pericoli , fugando eoi 
terrore del solo vostro nome il feroce nemico che la- 
sciava per ultima memoria del suo morienle domìnio 
la vessazione, il saccheggio e In morie, noi restammo 
estatici alla impreveduta manifesta/ione di tanto amore, 
ed applaudendo alla vostra generosità vi festeggiammo 
nel passaggio di nostre contrade in quel. modo che si 
poli per noi migliore W: e sul vostro magnanimo Ite 
e capitano abbiamo col più vivo del cuore, e eolla com- 
mozione degli accenti invocalo dal Dio degli eserciti 
protezione e vittoria. Ma le nostre non furono che pa- 
role e desiderj, i vostri sono falli ed eroici sacrifici di 
vera carità. Siate adunque i benedetti dulia patria, che 
desideriamo sia, e presto, con voi una ed indivisibile, 
la quale vi tiene in conto ili veri suoi liberatori. Siale 
i benedetti dalla religione di cui siete esemplarmente 
professori, che per voi vedesi rivendicala e purgata da 
tante sozzure, di cui ne la imbrattarono i suoi ed i no- 
stri nemici. Siale i benedetti da Dio creatore e padre 
di tulli gli uomini, che solo vi puù rimunerare quanto 
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ineritale , c clie ha protestalo di riamare da pari suo 
in quella misura che egli sarà amato nelle sue creature. 

Ma quel vermiglio colore , o dilettissimi, che ci ri- 
corda il sangue della carila che si è sparso e si sparge 
per la causa dell'Italiana indipendenza, ci deve pur 
rammentare la generosa offerta de' nostri sacriflcj a 
prò' della patria , i quali per quanto costare ci sem- 
brino , non costano poi a tulli sangue : Non usque ad 
sanguinari restitisiii. Se vi si chieggono tributi anche 
anticipali, se imposizioni, se presLiii, se donazioni, 
consigli, veglie, eooperaiioni insomma di brarcia e di 
mente, non sono sangue. Se a voi, o padri, si chieg- 
gono figli , ed a voi , o giovani , le vostre persone nel 
servizio della milizia assai modificala e più mile di 
quella che vi aggravava sollo il giogo straniero; vi ri- 
cordi, che vi si chieggono solinolo per la conservazione 
c consolidamento della patria libertà e nazionale indi- 
pendenza, che tanti fratelli ed amici ci hanno acqui- 
stalo e raffermato col sangue. 

Ma aver fugalo e represso il nemico con sacrificj di 
lantc vile c tanto versamento di sangue, avere stretto 
coi nostri fratelli d'Italia i più remoti e mcn conosciuti 
vincoli soavi di amistà e di unione, aver proclamato 
sulle nostre bandiere Italia una ed indivisibile: e poi 
putrire ancora e suscitare forse interni dissapori e di- 
scordie, o ricordando le antiche animosità, o svegliando 
novelli divsidj , ali! ilfugge l'animo ed il pensiero che 
pur uno si trovi di questi male augurali, non già dico 
fra voi, ma fra lutti . nostri fratelli d'Ilulla, clic figli 
.sono della stessa patria e proseliti della medesima 
chiesa. Deb! nessuno vi sia che lenii farci assaporare 
littore tristezze in luogo dei sopravvenuti contenti ; 



nessuno che osi con opere fosche ed in ore di tenebre 
rannuvolare fin ibi primi albori il chiarore di un giorno 
bellissimo che si va per noi aprendo. 

Oltre di che la mutua concordia congiunta alle una- 
nimi e fervorose orazioni , sarà il mezzo più efficace , 
onde ottenere il sollecito line di una guerra clic pare 
voglia essere accanita e lunga. Affrettiamo ron voli e 
preghiere che partano da un cuor sìncero e puro quel- 
l'epoca avventurosa in cui ci sarà dato di sciogliere a 
Dio Ottimo Massimo l'inno della riconoscenza e del 
ringraziamento, che a preludio dei voli comuni abbiamo 
già innalzato sin dal primo giorno della patria nostra 
liberazione ('). 

Allora soltanto potrem dire essersi compiutamente e 
perennemente cambiali i giorni di tristezza e di affanni 
in tempi felici di libertà e contentezza , almeno per 
quanto sì possa aver sopra questa miserabile terra, 
che sapete non esser dessa la patria nostra, ma il cielo, 
al quale come sede di veri ed immnnchcvoli gaudj dob- 
biamo tener volti lutti i nostri cuori secondo che savia- 
mente ne insegna la Chiesa: Ibi nostra pxa rìnt corda 
ubi vera timi gaudio. 
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NOTE 



Il KG Mavì» p. p. il Parroci) con alcuni rappresentanti del 
paese si recò verso la contrada ili s. Pietro ammonendo un parla- 
mentario di grosso esercito ili Croati a nnn avanzarsi, per cui can- 
giata direzione, il giorno dopo attraversando quell'esercito il fiume 
ingrossato del Chiese, vi perdette non pochi soldati. 

La stessa aera del 2R Mano vi fu uno scontro tra i nostri pochi 
non troppo bene agguerriti e quel formidabile esercito, senza de- 
plorare, fra tanto pericolo, neppure una vittima, 

(2) Ei fece solenne ricorso dal cleroc dal popolo alla Beat» Ver- 
gine noi Santuario del Castello, cui ei professa speciale divozione. 

(3) I giorni 31 Marzo, 1, 2, 3, i Aprile, nei quali Carpcnedolo 
era occopato marzialmente dal nemico, furono giorni di vera an- 
gustia ed agonia. 

(4) L'Autore, già Professore nel Seminario Diocesano, ìndi Se- 
gretario Vescovile, ebbe parecchie occasioni di convincersi del- 
l'inceppamento della liberti ecclesiastica sotto la dominazione au- 

(5) Enciclica di Sua Santità Pio IX, 30 Marzo 1948 ai popoli 

d'Itoli», 

(G) Sun Maestà il Re CARLO ALBERTO nel suo passaggio 
per Carpcnedolo il dì 8 Aprile venne festeggiato da numeroso po- 
polo ed umilmente ossequiato dall'Arciprete col suo Clero ed Au- 
torità loea'i. 

(7) Il 23 Marzo di sera si canti un solenne Te Dram por la li- 
berazione di Brescia dalla servitù straniera, e per la proclama- 
rione del Governo Provvisorio, 
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